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dopoché g ià  precedentem ente aveva  raffigurato in  u n ’altra stanza 
il Parnaso  con A po llo  e le M use.1 M olto  p iù  im portante è raffresco 
del soffitto con cui A n d rea  Sacchi, im piegato dal cardinale An
tonio B arberin i con uno stipendio fisso,2 decorò la  sala grande nel
l ’a la  settentrionale del palazzo. I l  soggetto corrisponde a quello 
d e lla  sala di cerimonia, perchè doveva  esser rappresentato il go
verno della Sapienza d ivina, necessaria soprattutto alla Chiesa; 
ma, come appare d a ll’esecuzione, si è afferm ata qui per opera 
del serio R om ano la  corrente di p ittura barocca opposta al versatile 
toscano P ietro  da Cortona, corrente che m irava  sopratutto alla 
sem plicità ed a l l ’unità della rappresentazione. L a  Sapienza divina, 
che tutto com prende personificata in u n ’augusta vergine dal 
vestito azzurro e dallo scintillante m antello bianco, siede sopra un 
trono d ’oro, circondata da undici figure di donna, che, in con
fo rm ità  del libro  della Sapienza, sim boleggiano le sue proprietà e 
spargono le sue benedizioni sulla terra raffigurata al disotto. Con 
la  quiete solenne d i queste nobili figure, contrastano due giovani 
a la ti che si librano sopra, in aria, e rappresentano l ’Am ore e il 
Tim ore. Questo affresco d i soffitto, d i fronte a l quale sorgono ri
cord i della raffaellesca Stanza della  Segnatura, viene esaltato a 
buon  diritto n e ll’iscrizione sepolcrale d e ll’artista a  S. M aria Mag
giore; esso è un a  p rova  significativa per la  sopravvivenza del movi
m ento classicistico nel barocco.3

I l  cardinale Francesco B arberin i istituì nel 1627 per la confe
zione d i arazzi un a  fabbrica  apposita, che durò fino alla sua morte 
(1679) e da cui uscirono num erosi prodotti eccellenti, fra  gli altri 
copie dipinte a  olio su tela degli arazzi vatican i d i Raffaello. La 
direzione dello stabilim ento fu  affidato al fiam m ingo Giacomo della 
R iv ie ra  (Jakob  van  den V lie te ).4 I l  cardinale aveva  concepito un 
interesse particolare per questo ram o di arte industriale nella sua 
legazione francese, e p iù  tard i acquistò anche arazzi antichi.0 
L u ig i X I I I  g li donò allora  sette arazzi con la  storia dell’impera
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chiamar l’attenzione su questo affresco, da lui eccellentemente illustrato.
è stato suggerito forse dall’ epodo « Sulla sapienza divina » composto dal 11 
biewski alla fine del suo soggiorno romano nel 1625 (Epodon 1. 6).
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